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I to Eye: in tandem da Roma a Pechino, la sfida di Davide non vedente per raccontare la cecità

  Un viaggio, insieme a una coppia di amici che si alterneranno alla guida, per portare un messaggio di integrazione e di libertà, uno stimolo per superare le barriere della disabilità visiva

  Il progetto gode del Patrocinio dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che ne seguirà le tappe

  Un viaggio in tandem da Roma a Pechino, attraversando 13 Paesi e 2 continenti con l'obiettivo di portare un messaggio di integrazione e raccontare la cecità in diverse parti del mondo. È la sfida di Davide Valacchi, 28 anni, cieco dall'età di 9 anni, che il prossimo 8 marzo, con un amico, salirà sul suo tandem e, lasciando Bologna dove abita, partirà da Roma per raggiungere in autunno Piazza Tienanmen a Pechino.
  Il progetto si chiama I to Eye e prevede un viaggio di 8 mesi tra le strade di 2 continenti e 13 diversi Paesi; alla guida del tandem il suo amico Michele, 37 anni, cuoco professionista, con il quale risalirà l'Italia e, attraversando l'Europa dell'est e la Turchia, arriverà a Teheran intorno alla metà di giugno. Ad attenderli ci sarà Samuele, 25 anni, maestro di arti marziali, che prenderà la guida del tandem e insieme pedaleranno attraverso l'Asia Centrale e la Cina. L'arrivo a Pechino è previsto tra la fine di ottobre e l'inizio di novembre.

  «Un tandem può cambiare la vita di un non vedente e noi vogliamo dimostrarlo» afferma Davide Valacchi. «È l'unico mezzo di trasporto che permette di avere un ruolo attivo nel movimento su lunghe distanze e di godere delle infinite sfumature sensoriali che un viaggio simile può dare. Il tandem può diventare un potente fattore di inclusione sociale per chi ha problemi di disabilità visiva, abbattendo alcune delle barriere imposte da questo status fisico».

  Uno degli obiettivi di questo viaggio è la volontà di entrare in contatto con persone non vedenti che vivono in differenti luoghi del mondo, comprendendo come i diversi background culturali e istituzionali possano avere ricadute sulle opportunità sociali e sullo stile di vita dei disabili visivi. Il viaggio sarà anche l'opportunità per capire quali sono i livelli di integrazione di queste persone e cercare di stabilire un dialogo con le associazioni che nei luoghi visitati sostengono e si prendono cura delle esigenze delle persone cieche e ipovedenti.

  Il viaggio sarà documentato e raccontato ogni giorno con foto, video, interviste nella pagina Facebook di I to Eye - @itoeyeproject - sul profilo Instagram (che aprirà a febbraio), con collegamenti telefonici e attraverso le pagine social dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che seguirà le varie tappe.

  Per riuscire ad arrivare alla meta i tre amici ciclisti chiedono un aiuto economico attraverso la piattaforma di crowdfunding «Eppela»; il denaro raccolto servirà a far fronte alle spese impreviste come la manutenzione del tandem o per visti d'ingresso, spese mediche o un letto caldo nelle giornate più fredde e piovose. Per il viaggio, Davide e i suoi amici si affideranno a piattaforme di servizi di scambio di ospitalità ma avranno a disposizione anche una tenda e un fornellino a gas per ogni evenienza.

  «Siamo orgogliosi di dare il nostro Patrocinio a I to Eye poiché il progetto offre un'importante occasione per sottolineare che la disabilità visiva non deve essere considerata una condizione limitante per chi ne è affetto», dichiara Mario Barbuto, Presidente Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti. «Questo viaggio in tandem sfida le convenzioni demagogiche rilanciando il tema dell'inclusione e dell'integrazione sociale per i disabili visivi, a un livello che supera i confini nazionali. Il tandem diventa un'opportunità nonché uno strumento di integrazione poiché per sua natura questo mezzo esige al fianco del disabile visivo una persona normodotata alla guida».

  I protagonisti del progetto

  Davide Valacchi, 28 anni, non vedente dall'età di 9. Originario di Ascoli, vive da anni a Bologna, dove sta per sostenere l'esame di abilitazione come psicologo. Ha ideato il progetto I to Eye e intende portarlo in giro per il mondo. A Bologna ha conosciuto Michele in un bar ed è stata subito amicizia, un'amicizia fraterna e spontanea, come quelle che si hanno da bambini. L'incontro con Samuele è avvenuto invece in un campeggio durante un viaggio sul Gargano.

  Michele Giuliano 37 anni, sardo di origine ma cresciuto in un piccolo paese dell'Appennino bolognese, è cuoco di professione e da 6 anni ha scelto di abbandonare l'automobile per spostarsi unicamente in bicicletta. Cerca in questo viaggio delle risposte e un arricchimento personale.

  Samuele Spriano, 25 anni, è nato e cresciuto a Gorla Maggiore. Amante dello sport e della natura, studia e intraprende da anni numerose discipline delle arti marziali, delle quali condivide profondamente stile di vita e valori.

Barriere architettoniche, com'è il Natale per Italo e la sua padrona non vedente

(da «Anconatoday.it» del 24-12-2018)

  È la quarta ed ultima puntata per raccontare con tono leggero e autoironico la disabilità vista con gli occhi di un cane guida

  Un approfondimento sulle barriere architettoniche e sulla giornata di una persona non vedente: quali sono gli ostacoli fisici e quali pregiudizi incontra nei luoghi che frequenta ogni giorno, come si rapportano le persone, storie di umanità e di vicinanza. Tutto quello che è utile sapere quando si incontra per strada o in un luogo pubblico una persona che non vede. È la quarta ed ultima puntata per raccontare con tono leggero e autoironico la disabilità vista con gli occhi di un cane guida.

  «Ciao a tutti! Mi chiamo Italo e sono un cane guida. Anche quest'anno è arrivato il Natale. Me ne accorgo perché in casa della nonna compare all'improvviso un albero grandissimo, profumato e luminoso dove sono appese tante palle bellissime. Purtroppo in casa della mia padrona non si può fare l'albero perché la casa è piccola e lei dice che se facciamo l'albero devo rinunciare al mio comodo materassino per dormire. Non sia mai. Sento dire che le palle sono di tutti i colori ma io in realtà i colori non li vedo come gli umani. Alcune brillano e se le sfioro con la coda fanno un rumore che a me piace tanto. Però Stefania mi ha proibito in modo assoluto di toccarle e di giocarci. In realtà nemmeno la mia padrona riesce a vedere i colori degli addobbi, né delle belle palle luccicanti, però la vedo sfiorarle e mentre lo fa sorride. Lei dice che alcune sono di tanti anni fa, addirittura alcune se le ricorda da bambina. La mia padrona da bambina vedeva tutti i colori e le lucine dell'albero, ma poi qualcosa è capitato e non le ha viste più. Lei si diverte molto a fare l'albero per il Natale, anche se la nonna dice che lo addobba come un «pupo in fasce», che non so cosa significa. In un altro angolo della casa viene sistemato un presepe. Così lo chiamano gli umani. Provo a descriverlo per chi non vede e non lo ha mai visto: c'è una casetta di legno fatta come la cuccia di un cane, dove mettono una bella signora con un signore. Tra loro due c'è un bambino sopra della paglia e accanto a lui un bue ed un asinello. Fuori ci sono anche pecorelle, galline, oche, ma non c'è nemmeno un cane. Per gli umani che seguono questa religione è un momento importantissimo, perché significa che è nato Gesù bambino, che poi è diventato grande ed è diventato solo Gesù senza cognome, proprio come me, che mi chiamo solo Italo. Io gli alberi di Natale li vedo in parecchi posti. Anche ad Ancona c'è un albero molto grande e tanta gente è andata per vedere il momento dell'accensione. Mi dispiace che la mia padrona non può vedere tutti gli addobbi di Natale in Italia o in giro per il mondo, tantomeno avere il permesso di toccare statuette di presepi esposte in qualche angolo della città. Sarebbe bello per chi non vede poter toccare ciò che gli altri possono vedere, ma non sempre è consentito. Chissà perché. A proposito di religione: dicono che noi canetti quando moriamo andiamo tutti in paradiso. Io sono un po' preoccupato, perché vorrei stare con la mia padrona pure nell'aldilà, ma mica sono tanto sicuro che la mia padrona andrà in paradiso. Buon Natale a tutti! Bau!».
L'inserimento lavorativo dei disabili visivi

  Un successo il convegno organizzato da Uici Piemonte con istituzioni, università, aziende e associazioni

  Circa 3.000 posti di lavoro per disabili vacanti nella sola provincia di Torino, a fronte di 36.000 iscritti al collocamento. Con le debite proporzioni, la situazione è pressoché identica nel resto del Piemonte, ma le aziende faticano ad assumere, spesso a causa di stereotipi o pregiudizi, e il lavoro da compiere in termini culturali e di sensibilizzazione è ancora tanto.

  È quanto emerso in occasione del convegno dedicato all'inserimento lavorativo dei disabili visivi, organizzato dall'Uici (Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti) del Piemonte nella prestigiosa cornice di Palazzo Lascaris, sede del Consiglio regionale. La mattinata ha avuto il merito di riunire personalità provenienti da ambiti diversi: al dibattito hanno preso parte i rappresentanti di istituzioni, università, agenzie, imprese e associazioni. «Tutti i relatori, ciascuno dal suo punto di vista - dice il presidente di Uici Piemonte, Adriano Gilberti, che ha aperto i lavori del convegno - hanno lanciato un messaggio chiaro ovvero che non è più il tempo delle logiche assistenzialiste. Le persone disabili non sono costi aziendali «a perdere». Al contrario, se messi nelle giuste condizioni, possono diventare risorse preziose, come tanti inserimenti di successo dimostrano, sia in ambito pubblico che privato. Le tecnologie per l'inclusione ci sono, ma servono fiducia e impegno da parte di tutti. Le professioni «storiche» (quella del centralinista e del fisioterapista) hanno ancora valore, ma oggi più che mai bisogna esplorare strade alternative e puntare su una formazione di qualità. Ai disabili visivi le potenzialità e le possibilità non mancano».

  Dopo i saluti del presidente Gilberti, a fare gli «onori di casa» è stato il presidente del Consiglio Regionale Nino Boeti, che ha portato i saluti dell'intera assemblea. Durante la mattinata è intervenuta anche l'assessore regionale al Lavoro, Gianna Pentenero, la quale ha sottolineato l'impegno della Regione per trovare alternative alle professioni di una volta, ampiamente soppiantate dalla tecnologia, sottolineando «l'importanza di riorganizzare servizi di inserimento delle persone disabili, partendo dalle potenzialità dei singoli da un'attenta analisi dei fabbisogni delle aziende per dare risposta alle migliaia di persone iscritte nelle liste speciali. Perché ciò avvenga occorre che tutti gli attori in campo siedano attorno a un tavolo e propongano soluzioni concrete in grado di ricostruire un modello che va ripensato».
  La consigliera regionale Valentina Caputo ha ricordato l'impegno per una legge regionale che favorisca l'accessibilità in diversi ambiti, a cominciare dal lavoro (proprio in questi giorni è calendarizzata la discussione in aula) e ha ribadito l'importanza delle associazioni nel loro ruolo di «ponte» tra cittadini e istituzioni.

  A livello normativo, «l'Italia avrebbe ottime leggi, guardate con interesse anche a livello europeo. Il problema è che in molti casi i testi rimangono lettera morta». Questo il pensiero dell'avvocato Marco Pronello, persona non vedente iscritta all'Uici, esperto in diritto e disabilità, uno tra i primi relatori a prendere la parola durante il convegno. Il riferimento è, in particolare, alla legge 68-1999, una sorta di pietra miliare nel percorso di integrazione. «Superando le vecchie «gabbie occupazionali», il testo ha introdotto il principio del collocamento mirato».

  L'inserimento lavorativo non è più visto semplicemente come un obbligo da parte delle aziende. Per la prima volta, viene riconosciuto il diritto della persona disabile a costruirsi, con libertà, una carriera professionale, in base alle sue risorse e alle sue inclinazioni (quindi anche al di fuori dei lavori «tradizionali» del centralinista e fisioterapista). Una conquista preziosa, «ma spesso ancora poco compresa e poco sfruttata. La legge 68-1999 avrà davvero dato i suoi frutti quando le persone con disabilità visiva occuperanno posizioni dirigenziali all'interno della pubblica amministrazione. E magari qualcuno sarà ai vertici di una grande azienda».

  Per un buon inserimento lavorativo servono, prima di tutto, basi solide. Bisogna investire sulla formazione. Fondamentale, quindi, il coinvolgimento delle università. L'ateneo torinese, in particolare, si è distinto per alcuni progetti inclusivi: «da tempo lavoriamo sull'accessibilità dei contenuti, sulla formazione di studenti e docenti, anche attraverso l'adozione di specifiche linee guida, e sulla creazione di percorsi che seguano i giovani anche dopo la laurea» ha sottolineato la professoressa Marisa Pavone, delegata del rettore per la disabilità. Particolarmente interessante l'esperienza maturata all'interno del dipartimento di matematica, dove, lavorando su software e altre tecnologie per l'inclusione, si sono raggiunti eccellenti risultati, consentendo anche a persone con disabilità visiva di accedere a testi contenenti formule, grafici e tabelle. Tutto questo - come ha raccontato la professoressa Anna Capietto, docente di matematica - rende più accessibili le discipline scientifiche (che fino a pochi anni fa parevano precluse alle persone con disabilità visiva), ma ha anche sviluppi molto interessanti sul piano occupazionale. Da qualche tempo questo prezioso lavoro ha trovato una «casa», un luogo fisico in cui esprimersi: è il laboratorio «Sergio Polin», che si trova all'interno del dipartimento di matematica e che opera per favorire il coinvolgimento degli studenti disabili.

  La seconda parte della mattinata è stata dedicata alle esperienze di persone con disabilità visiva che hanno sperimentato percorsi innovativi e che grazie a questi hanno potuto inserirsi con successo in aziende pubbliche e private. Oggi esistono realtà che facilitano questo processo virtuoso. È il caso di Abile Job, società che lavora per far incontrare le risorse dei lavoratori disabili con le richieste delle aziende. «La sfida è proprio questa: mettere le aziende nella condizione di superare diffidenza e dubbi, dettati quasi sempre dalla scarsa conoscenza o consapevolezza delle necessità delle persone disabili e degli strumenti a loro disposizione» - ha spiegato l'amministratore delegato Renzo Marcato. «Superando i preconcetti da una parte e le vecchie logiche assistenzialiste dall'altra, cerchiamo di partire dalle richieste aziendali e proporre profili coerenti. E i casi di successo non mancano». Tra i tanti, sono stati illustrati alcuni inserimenti di persone cieche e ipovedenti in grandi aziende come Unicredit e Reale Mutua Assicurazioni o in organismi pubblici come l'Agenzia delle Entrate. Storie diverse, accomunate però da alcune caratteristiche: una grande forza di volontà e un costante impegno da parte delle persone disabili, un atteggiamento di ascolto e disponibilità da parte delle aziende, l'uso sistematico della tecnologia come possibilità di integrazione.

  I lavori sono stati moderati dal presidente di Uici Torino, l'avvocato Franco Lepore.
Quando le persone fanno la differenza (di Clara Capponi e Anna Monterubbianesi)

  Redattrici del Giornale Radio Sociale

  5 dicembre 2018, 33a Giornata Internazionale del Volontariato

  «Quando le persone fanno la differenza» è questo il titolo che hanno scelto Forum Terzo Settore, Csvnet e Caritas Italiana per celebrare la 33a Giornata del volontariato indetta dall'Onu, che si è svolta il 5 dicembre scorso a Roma. Oltre 200 rappresentanti del Terzo settore si sono incontrati per un confronto su un tema sempre attuale che oggi, alla luce delle novità introdotte dalla recente riforma del Terzo settore, offre nuove chiavi di lettura, opportunità e sfide da esplorare. Il volontariato tiene unite le comunità e in ogni fase storica, non solo in quelle di maggiore crisi, è chiamato a svolgere un ruolo fondamentale per la tenuta del paese e per la democrazia.

  «Il volontariato ha vinto», con queste parole Claudia Fiaschi, la Portavoce del Forum del Terzo Settore ha aperto il suo intervento «perché il nuovo codice gli ha assegnato una funzione centrale e strategica per tutti gli enti di terzo settore riconoscendo l'azione di tutti i cittadini responsabili e solidali nelle nostre comunità. Senza le persone l'iniziativa civica non esiste, sono le persone il motore di ogni cambiamento, di ogni progresso sociale.

  L'iniziativa civica delle persone è un atto spontaneo che risponde sempre a due tipologie di istanze, quelle interne alla persona, ovvero la sua necessità di donare, richiamando la dimensione di felicità e di pienezza personale, e quelle esterne, dettate dalle urgenze che rintracciamo nel tempo che viviamo e dalla consapevolezza che possiamo fare qualcosa per trasformare i problemi in opportunità e soluzioni attraverso le nostre capacità, il nostro tempo e il nostro talento. Le persone sono la scintilla in grado di dare vita ad azioni collettive capaci di rispondere con innovazione e creatività ai problemi delle comunità. La riforma del Terzo settore rilancia quindi una nuova stagione di impegno civico e organizzato».

  La nuova normativa ha aperto nuove strade e nuove sfide, questo lo ha ribadito anche Francesco Marsico, responsabile dell'area nazionale di Caritas italiana, nel suo intervento. «La riforma del Terzo settore descrive sostanzialmente gran parte della cornice all'interno della quale si muoveranno i soggetti sociali del nostro Paese. Recepisce la liquidità del volontariato capace di convivere tra forme organizzative diverse, mantenendo una propria identità.

  Il volontariato di ieri era spesso militanza in forma associata, oggi è sempre più spesso esperienza in modalità destrutturata. Ci sono definizioni del passato che vanno maneggiate con cautela, come quella della «purezza del volontariato». Dobbiamo pensare invece al compromesso come punto di partenza per l'azione. Il volontariato deve essere dentro ai processi e saper scendere a compromessi. Viviamo un tempo in cui è impossibile capire cosa fare ma è importante essere al servizio dei processi che mettano al centro la persona più che occupare spazi».

  La celebrazione ha fornito anche il pretesto per riflettere sulla natura della cultura del dono e dell'impegno gratuito, come ha ribadito Stefano Tabò, presidente di Csvnet: «La cultura del volontariato è unica: è un modo di essere della persona nell'ambito dei rapporti sociali, che esprime socialità e la arricchisce della dimensione del dono. Nel volontariato è collocata la base della convivenza sociale prefigurata dalla Costituzione ed ha a che fare con il modello di cittadinanza che vogliamo perseguire. Il volontariato non è una pianta selvatica ma un fiore di serra» spiega ancora Tabò riprendendo un'immagine spesso usata da Luciano Tavazza «perché ha bisogno di cure e attenzione. Ma non è la serra il luogo in cui è chiamato ad agire: il suo ruolo è quello di tenere unite le comunità lavorando con le persone, per le strade».

  La mattinata di lavoro si è conclusa con la presentazione del primo rapporto, realizzato da Caritas e Csvnet, sugli empori solidali, i sempre più numerosi luoghi che permettono di dare risposte concrete ed omogenee a temi come la povertà, il recupero delle eccedenze alimentari e l'aiuto a persone in situazione di disagio economico. Si tratta di 178 empori attivi in Italia, distribuiti in 19 regioni con almeno altri 20 pronti ad aprire entro questo nuovo anno.

  Una forma innovativa di aiuto alle famiglie che vivono situazioni temporanee di povertà, spesso costituiscono un'evoluzione delle tradizionali e ancora molto diffuse (e indispensabili) distribuzioni di «borse-spesa». Nell'86% dei casi infatti prestano ulteriori servizi ai beneficiari come accoglienza e ascolto, orientamento al volontariato e alla ricerca di lavoro.

  Nella quasi totalità sono gestiti da organizzazioni non profit, spesso in rete fra loro. Gli empori sono aperti per 1.860 ore alla settimana per un totale di oltre 100 mila ore all'anno. Dall'apertura al 30 giugno 2018 tutti gli empori attivi hanno servito più di 99 mila famiglie e 325 mila persone, di cui il 44% straniere.
  Una utenza anagraficamente molto giovane: il 27,4% (di cui un quinto neonati) ha meno di 15 anni, appena il 6,4% supera i 65.
Clara Capponi e Anna Monterubbianesi
«ToccaRte - I sensi oltre il limite»: Boom di visitatori e richieste, la mostra al buio fa il bis nel week-end

  Oltre duecento persone hanno affollato «ToccaRte», la mostra al buio promossa a Montegiorgio insieme all'Unione Ciechi. E per accogliere tutte le richieste, venerdì e sabato apertura straordinaria per le scuole, sabato e domenica per il pubblico. Ingresso gratuito

  Un afflusso di visitatori eccezionale e inaspettato, con oltre duecento persone ad affollare Palazzo Sant'Agostino di Montegiorgio, ha promosso a pieni voti «ToccaRte - I sensi oltre il limite», la mostra al buio organizzata dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ascoli Piceno e Fermo, dal Comune e dalla società «Anima & Corpo». L'alto numero di richieste di visita, arrivate nei giorni successivi, hanno spinto gli organizzatori a replicare l'evento anche per il week end successivo con aperture mattutine straordinarie dedicate alle scuole, mentre nei pomeriggi di sabato e domenica, 2 e 3 febbraio, dalle 15,00 alle 18,00, ingresso gratuito per tutti.

  In un ambiente completamente oscurato, i visitatori sono stati accompagnati dagli operatori non vedenti dell'Uici che li hanno guidati attraverso l'esplorazione tattile e sensoriale delle opere del Maestro Adriano Venturelli, presente all'evento. Tra le personalità intervenute, anche Carlotta Maggiorana, Miss Italia 2018, che si è lasciata guidare dal presidente Uici, Cristiano Vittori e dal consigliere Uici, Rita Gidiucci, nel viaggio plurisensoriale.

  «Ai ragazzi della Scuola Secondaria di I Grado «Cestoni» di Montegiorgio» racconta una delle insegnanti, Antonella Beleggia «ToccaRte ha dato la possibilità di disconnettersi dalla solitudine dei social per entrare nel gioco difficile ma bello della vita reale. Per scoprire il diverso da sé, per ritrovare se stessi diversi da come si pensava di essere, per imparare a togliere le etichette dalle persone, per conoscere l'amore che salva, contro la globalizzazione dell'indifferenza. Sicuramente un'esperienza da ripetere, da condividere e da rivivere».

  Grande soddisfazione è espressa dall'amministrazione comunale «per la qualità e la competenza con cui è stato gestito l'evento. Ed è per questo» spiega il sindaco, Michele Ortenzi «che, oltre ad aver dato il nostro assenso perché la mostra si prolunghi per un'altra settimana, auspichiamo che altri incontri di questo stesso tenore possano tenersi e continuare ad entusiasmare, a far pensare e riflettere molti altri utenti sulla propria e altrui condizione».

  «Sono stati due giorni entusiasmanti» racconta il presidente dell'Uici di Ascoli Piceno e Fermo, Cristiano Vittori «che ci hanno regalato emozioni, soddisfazione e la preziosa possibilità di avvicinare i ragazzi al nostro mondo attraverso la cultura e la bellezza. Ringrazio l'amministrazione comunale, la società «Anima & Corpo», le guide Uici (Armando, Alessandra, Rita e Giuliana) per il loro indispensabile contributo e tutte le persone che sono intervenute, non ultima Miss Italia che ha compiuto tutto il percorso al buio aggiungendo bellezza a una giornata già piena di sorprese e stupore».
Relazione utilizzo Sunu Band (di Nunziante Esposito)

  Prove pratiche e considerazioni sull'utilizzo del device Sunu Band, commercializzato in Italia da Vision Dept: http://www.visiondept.it

  Ormai, e non dobbiamo meravigliarci, siamo nell'era della miniaturizzazione e dell'automazione spinta e sono tanti gli ausili che i costruttori ci mettono a disposizione per aiutarci a muoverci sia in ambienti interni, sia in ambienti esterni. Questi ausili hanno tutti lo stesso scopo: rintracciare gli ostacoli, per evitarli più facilmente.

  Partendo dalla guida rapida di questo braccialetto elettronico a vibrazione che ci aiuta a discriminare gli ostacoli, fornitami dalla Vision Dept assieme al dispositivo per poterlo provare, descriverò nell'articolo la mia esperienza di utilizzo per fornire a tutti coloro che leggono questo scritto delle indicazioni per avere la possibilità di valutarne le caratteristiche. Questo dispositivo non lo si usa da solo, ma bensì integrando l'utilizzo di un comune bastone bianco o l'utilizzo del cane guida, ma si può utilizzare anche quando si viene accompagnati da un vedente, perché serve a salvaguardare l'utente da ostacoli sul lato opposto a quello dell'accompagnatore, oltre che del bastone o del cane guida.

  Nell'articolo, intercalandole nelle spiegazioni di questa mini-guida di utilizzo, metto in evidenza l'esperienza dell'l'uso pratico di questo ausilio, cercando di individuare caratteristiche positive e negative, fornendo delle considerazioni che sono personali e per l'esperienza fatta.

  Per prima cosa, vediamo quello che troviamo nella scatola quando ci arriva il dispositivo.

  - Un bracciale sonar Sunu Band.

  - Un Cavo Micro Usb.

  - Un Manuale in nero per le istruzioni.

  - Le indicazioni per una App per Smartphone.

  Premessa:

  Quanto segue è stato provato negli ambienti interni avendo il solo braccialetto al polso, mentre per esterni utilizzando un normale bastone bianco o usandolo quando accompagnato da un vedente. Tutte le deduzioni sono personali e non vogliono in alcun modo giudicare la bontà di questo ausilio, ma solo dare delle indicazioni dell'esperienza fatta.

  Per leggere l'articolo completo, di seguito il link:

http://www.uiciechi.it/servizi/riviste/TestoRiv.asp?id_art=21304

  Nunziante Esposito, Coordinatore Commissione Nazionale Ausili e Tecnologie
  nunziante.esposito@uiciechi.it

Nunziante Esposito
Servizio di audiodescrizione al Teatro Ghione di Roma

  Il Teatro Ghione, sito in Via delle Fornaci, 37 a due passi da San Pietro, è l'unico teatro a Roma che (con soldi propri) permette il servizio di Audiodescrizione, destinata a persone non vedenti che, con l'aiuto di Barbara Marsala e la sua Associazione Easyviu, possono, attraverso le cuffie, capire cosa succede sulla scena.

  Da 5 anni questo progetto è vivo nel Teatro sempre attento a rendersi accessibile a qualsiasi tipo di pubblico. Oggi a questo progetto partecipano circa 30 non vedenti fissi e altri 30 che girano a seconda dello spettacolo.

  Il biglietto ridotto a 18 (il non vedente) e 5 (l'accompagnatore) anziché 30 euro.

  Ogni spettacolo in stagione prevede una replica con questo servizio, solitamente la domenica alle ore 17,00.
  Al seguente link è possibile conoscere la stagione:
  http://www.teatroghione.it/stagione-2018-2019/
A lume di legge (a cura di Roberta Natale)

  Pillole di evoluzione: ordinamento italiano e Convenzione Onu sui diritti delle persone disabili

  Con la Legge n. 18 del 3 marzo 2009, il Parlamento italiano ha autorizzato la ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità e del relativo protocollo opzionale sottoscritta dall'Italia il 30 marzo 2007.

In questa nuova prospettiva, la Convenzione si inserisce nel più ampio contesto di tutela e di promozione dei diritti umani delle persone disabili, definito in sede internazionale fin dalla Dichiarazione Universale dei diritti umani del 1948 e consolidatosi nel corso dei decenni, confermando i principi fondamentali in tema di riconoscimento dei diritti di pari opportunità e di non discriminazione. Il documento, inoltre, rappresenta un passo in avanti decisivo per la costruzione di un Welfare moderno, maggiormente inclusivo, equo ed efficiente e colloca regole ben precise affinché i Governi degli Stati membri aderenti pongano in essere tutti gli atti necessari a rendere effettivi i diritti delle persone affette da disabilità.

  Educazione e lavoro sono due ambiti particolari cui la Convenzione fa riferimento invitando a un impegno preciso le Istituzioni e le Società civili. Come per ogni persona, il percorso di istruzione, formazione ed esperienza lavorativa rappresenta momenti essenziali anche per la vita di una persona disabile. Nei suoi principi ispiratori la Convenzione non riconosce «nuovi» diritti alle persone con disabilità ma intende assicurare che queste ultime possano godere, sulla base degli ordinamenti degli Stati di appartenenza, di tutti i diritti riconosciuti agli altri consociati, in applicazione del principio generale di eguaglianza.

  L'ordinamento italiano, si è dovuto così nel suo complesso conformare ai valori e agli obiettivi della Convenzione, necessitando di alcuni interventi di adeguamento. Si pensi, ad esempio, alla definizione di «persona handicappata» ex art. 3, co. 1, legge n. 104-1992, ormai superata e conformata al «modello bio-psico-sociale della condizione di disabilità» ai sensi dell'art. 1, co. 2 della Convenzione che così recita: «Le persone con disabilità includono quanti hanno minorazioni fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali a lungo termine che in interazione con varie barriere possono impedire la loro piena ed effettiva partecipazione nella società su una base di eguaglianza con gli altri». Nell'ordinanza n. 285 del 2009, la Corte Costituzionale ha qualificato, l'entrata in vigore della Convenzione per l'Italia, come elemento di «novità», tale da «imporre un riesame di lettura delle leggi esistenti e degli stessi principi costituzionali». In tale prospettiva, vale la pena ricordare la sentenza resa dal Tribunale civile di Arezzo del 2012, relativa all'erogazione di prestazioni assistenziali in favore delle persone con disabilità. In particolare, il giudice aretino si è pronunciato invocando il rispetto e la supremazia dei «principi affermati dalla Convenzione».

  Per altro verso, i giudici italiani si sono serviti del documento suindicato per integrare la disciplina italiana in materia di tutela dei disabili in tre aree tematiche. Un primo settore di intervento ha riguardato la qualificazione delle pretese giuridiche del disabile nel mondo lavorativo e sociale, come ad esempio quella della parità di trattamento dei lavoratori o l'adeguamento della postazione lavorativa. L'articolo 27 della Convenzione statuisce che gli Stati Parti hanno un obbligo giuridico di riconoscere il diritto delle persone con disabilità al lavoro su base di parità con gli altri e di favorire la loro inclusione ed accessibilità.

  Un altro ambito è costituito dalla definizione di «disabile». La Corte di Cassazione si è servita della definizione contenuta nell'art. 1 della Convenzione per «aggiornare» la disciplina italiana sul punto ed accogliere una nozione che, proponendo un modello «sociale» di disabilità, doveva essere riconfigurato sulla base di una relazione tra menomazione personale ed esistenza di barriere ambientali e sociali. Una terza ed ultima area di intervento, ha avuto ad oggetto i poteri dell'amministratore di sostegno ex art. 404 ss. del codice civile. L'adattamento del diritto italiano alla Convenzione ha determinato l'ingresso di una serie di norme, anche piuttosto dettagliate, che i giudici italiani hanno ritenuto idonei ad introdurre nel nostro ordinamento giuridico.

  Da questa breve analisi si è voluto mettere in luce, come nel corso storico il diritto italiano si è dovuto, nel suo complesso, conformare ai principi riconosciuti e sanciti dalla Convenzione in tema di protezione dei disabili. E ciò grazie soprattutto all'operato dei giudici, in particolare quelli costituzionali, sia attraverso la tecnica dell'interpretazione conforme sia integrando - ove necessario - la disciplina italiana contribuendo così ad ampliare il grado di inclusione sociale delle persone disabili nella società civile.

a cura di Roberta Natale
